
DI CHE SI TRATTA?

LO SPAZIO NEGOZIALE

E’ importante per la RSU individuare lo spazio negoziale, cioè le materie che possono essere contrattate. Bisogna aver presente due principi fondamentali:

1. Il contratto regola il rapporto di lavoro non la didattica, quindi non si occupa di questioni che sono di competenza del collegio. In particolare il contratto di scuola regola quello che viene dopo il POF, cioè come viene utilizzato il personale per realizzare le attività e gli obiettivi definiti nel POF.

C’è chi teme che possa esserci contrapposizione tra contratto e collegio. In effetti nel passato il contratto (non la legge sugli organi collegiali) ha affidato al collegio compiti parasindacali, ad esempio sul fondo di istituto. Con la nascita della RSU e di un livello contrattuale a scuola ora si fa un po’ d’ordine. Il collegio è l’organo che decide le attività didattiche verso gli alunni, su questo non c’è negoziato e neanche possibilità di decisione unilaterale del dirigente scolastico. Il negoziato inizia solo quando si tratta di realizzare le attività e quindi di utilizzare l’orario del personale o di retribuire le attività aggiuntive, il che è competenza del dirigente scolastico. 

A sua volta il collegio, quando definisce le attività del POF, non si occupa (non si deve occupare) di questioni che hanno a che fare con il rapporto di lavoro, anche se lo ha fatto nel passato. Retribuzione ed orario, essendo istituti del rapporto di lavoro, sono regolati per via contrattuale.

Il collegio definisce le attività didattiche nell’interesse degli alunni, la contrattazione di scuola definisce le condizioni per realizzare il POF tenendo conto dell’interesse dei lavoratori. 

Nella tab.1 sono descritte l’area di intervento del contratto e del collegio in relazione ai due aspetti del lavoro del docente: gli istituti del rapporto di lavoro, i contenuti professionali.

2. Il contratto di scuola è integrativo di quello nazionale. Le materie sono indicate nell’art. 3 del contratto del biennio economico 2000-2001. 

In estrema sintesi possiamo dire che lo spazio negoziale del contratto di scuola è costituito da

a. criteri e modalità di impiego (ma non i nomi) di docenti e personale amministrativo, tecnico ed ausiliario per realizzare il POF

b. criteri di utilizzo del fondo di istituto.

VINCOLI

Lo spazio negoziale non è delimitato da un muro invalicabile. Il contratto di scuola può regolare aspetti non previsti dal citato art.3 e non regolati dal contratto nazionale, purché non sia in contrasto con esso. RSU e dirigente scolastico sono legittimati giuridicamente a stipulare accordi sindacali, ma devono tener conto di alcuni vincoli.

1. Per il dirigente scolastico un vincolo è dato dalla legge (art.45 DLgs 29/93) che gli impone di non sottoscrivere un contratto integrativo in contrasto con il contratto nazionale o che comportino oneri non previsti. Le clausole difformi sono nulle e non possono essere applicate.

Per la RSU il vincolo è rappresentato invece dalla presenza alla trattativa di scuola dei sindacati firmatari del contratto. Il loro ruolo è quello di garantire che il contratto di scuola non sia in contrasto con il contratto nazionale, non quello di sostituirsi alla RSU nel rappresentare le esigenze dei lavoratori di quella scuola.

Ad esempio: il contratto di scuola non può prevedere un numero maggiore di giorni di ferie di quelli previsti dal contratto nazionale perché non ha la copertura economica ma può prevedere una modalità di fruizione non prevista dal contratto nazionale.

2. Lo spazio negoziale è anche limitato dalla legge. Questo è un vincolo generale, di tutti i contratti, nazionale ed integrativo, e comune ad ambedue le parti negoziali. 

E’ riservata alla legge:

· la regolazione della libertà di insegnamento, per quanto riguarda il lavoro dei docenti, 

· i principi generali dell’organizzazione degli uffici per quanto riguarda il lavoro del personale amministrativo, tecnico ed ausiliario. 

Il contratto di scuola non può regolare le attività didattiche che riguardano la competenza del collegio o i criteri generali del servizio che spettano al consiglio di istituto o le prerogative del dirigente scolastico.

3. Infine vi sono i vincoli caratteristici di ogni scuola che riguardano tutte e due le parti negoziali: le attività del POF e le risorse, cioè l’organico e il fondo di istituto. 

QUANDO FARE IL CONTRATTO DI SCUOLA?

Ogni momento è buono per farlo. La decisione dipende dalle parti. Alcuni momenti sono migliori di altri. 

Il contratto regola le modalità di utilizzo del personale o i criteri di gestione del fondo, ma ciò non vuol dire che è necessario che il contratto di scuola sia stipulato tra la definizione del POF e la definizione del piano delle attività a settembre/ottobre. Può anche essere fatto prima. 

Il contratto di scuola, il negoziato non è un momento di una procedura amministrativa, lo si può fare a prescindere dalle operazioni e dalle procedure di inizio anno, anche se produce effetti su di esse. Non è neanche necessario conoscere le attività che saranno inserite nel POF per stabilire i criteri generali e i compensi. Le tipologie di attività che fa la scuola è nota e stabile nel tempo. Cambiano i contenuti delle attività.

E’ bene distinguere il momento della trattativa e della definizione del contratto e quello in cui il dirigente scolastico utilizza i criteri definiti nel contratto. Il contratto può essere definito in ogni momento, i criteri sono utilizzati quando il dirigente scolastico assegna ogni docente a classi o attività.

E’ opportuno fare il contratto prima della definizione del POF. In questo modo si evitano o si limitano conflitti tra docenti e personale amministrativo, tecnico, ausiliario, e si evitano anche eventuali conflitti di interesse tra gli stessi partecipanti al negoziato. Collegio e consiglio di circolo/istituto avrebbero chiari quali sono i contenuti del contratto in materia di utilizzo del personale. 

Non si deve contrattare tutto l’anno e tutti gli anni. 

E’ bene stabilire una fase negoziale che si conclude, dopo uno o due incontri, con un accordo. 

Il negoziato si avvia con la presentazione al dirigente scolastico della piattaforma da parte della RSU. L’iniziativa è della RSU, anche se talvolta non lo sa, perché si aspetta di essere convocata dal dirigente scolastico come se fosse un organo collegiale. 

Ogni accordo deve contenere un termine di scadenza: può essere annuale ma anche quadriennale. Si può anche inserire una clausola di rinnovo automatico, salvo che una delle parti non ne dia disdetta entro una certa data, ad esempio un mese dalla scadenza. 

Alla scadenza o alla disdetta non occorre ricominciare da capo, basta inserire le modifiche necessarie. Il vecchio contratto rimane in vigore fino al nuovo accordo.

QUANTI CONTRATTI FARE?

Il contratto integrativo di scuola è (dovrebbe essere unico) unico, ma nel periodo di avvio è ragionevole fare contratti su singole materie, via via che si presenta la necessità. 

Ad esempio su utilizzazione del personale (docente e personale amministrativo, tecnico, ausiliario) e gestione del fondo i nessi sono evidenti. Si può stipulare un unico contratto oppure due o tre separati nel tempo, purché si tengano conto delle relazioni tra i vari istituti contrattuali.

Ancora: la definizione dei contingenti in caso di sciopero può essere regolato con il contratto sull’applicazione dei diritti sindacali oppure può da un separato contratto. 

I contratti quindi potranno essere da 3 a 6, su: 

· diritti sindacali, 

· contingenti in caso di sciopero. 

· utilizzo dei docenti, 

· utilizzo del personale amministrativo, tecnico ed ausiliario, 

· fondo, 

· applicazione della 626.

Poi, in fase di rinnovo, i vari contratti verranno messi assieme nell’unico contratto integrativo di scuola. 

Non è necessario che il contratto integrativo di scuola preveda clausole su tutte le materie previste dall’art. 3 del contratto del biennio economico. E’ più importante iniziare: il contratto non è un adempimento, ma una risorsa, si fa quando è utile farlo. 

E SE NON SI FA IL CONTRATTO?

Il contratto individua le materie del contratto integrativo di scuola. Su queste il dirigente scolastico deve attivare la contrattazione, non può rifiutarsi di farlo. Ma stipulare un accordo non è imposto da una legge. Il dirigente scolastico o la RSU possono stipularlo se è utile ad una buona gestione della scuola o per i lavoratori. 

Se non si stipula il contratto il dirigente scolastico decide discrezionalmente come utilizzare il personale o come utilizzare il fondo con i poteri del privato datore di lavoro(art. 4.2 DLgs 29/93). Quindi è interesse della RSU stipularlo. 

Tuttavia, il dirigente scolastico, anche se agisce con la capacità e i poteri del privato datore di lavoro privato per assicurare gli obiettivi del servizio pubblico, è tenuto a comportamenti trasparenti, corretti ed imparziali, nell’ambito delle leggi e dei regolamenti che definiscono gli scopi della pubblica amministrazione. Quindi se rifiuta o ritarda la contrattazione può essere chiamato a rispondere sia in sede di valutazione della sua attività di dirigente sia in sede giurisdizionale, se il sindacato lo chiama in giudizio per attività antisindacale.

tab.1

LEGGE E CONTRATTO NEL RAPPORTO DI LAVORO DEL DOCENTE

	
	PRESTAZIONE DI LAVORO
	CONTENUTI TECNICO-PROFESSIONALI

	fonti di regolazione 
	legge

contratto


	legge

regolamenti ministeriali

codice deontologico (che non c’è)



	area giuridica
	diritto privato


	diritto amministrativo

	strumento 
	contratto


	delibera

	materie chiaramente distinte
	utilizzazione del personale

applicazione diritti sindacali

assegnazione plessi e sedi staccate

ferie permessi

…..
	modo di fare lezione 

criteri di valutazione degli alunni

attività didattiche e modifiche del curricolo

scelta dei libri di testo

….

	
	assegnazione alle classi per motivi personali


	assegnazione delle classi per interessi degli alunni

	
	orario di lavoro del docente


	orario di lezione degli alunni

	materie con sovrapposizioni
	sostituzione dei docenti assenti
	programmazione delle ore di contemporaneità 



	
	criteri di utilizzazione dei docenti con ore di completamento per sostituzione docenti assenti


	finalizzazione delle ore a completamento

	
	permessi per la formazione
	contenuti dei corsi di aggiornamento



	attori
	RSU - dirigente scolastico
	collegio - dirigente scolastico



	ruolo della RSU
	negozia il contratto
	nessuno diretto

può facilitare, influenzare le scelte del collegio




